
l’egemonia culturale comunista aval-
lando ogni genere di falsità, oggi
cerca di salire sul carro della nuova
egemonia avallando di buon grado
ogni genere di sciocchezza. 

Marx diceva che quando la storia
si ripete il dramma diventa farsa. E,
quindi, ora che la storia dell’egemonia
si ripete, le bugie diventano corbelle-
rie. Il risultato, però, è lo stesso: una
serie di cattivi maestri mettono la loro
presunta capacità di pensiero al servi-
zio di chi rischia di provocare danni
irreversibili al Paese non a causa di
una ideologia distorta e sbagliata, ma
a causa di una totale assenza di co-
noscenza e di pensiero. La colpa dei
cattivi maestri di un tempo era gra-
vissima. Quella dei cattivi maestri di
oggi molto di più. Perché un conto è
avallare un’ideologia sia pure sba-
gliata, un altro il sottovuoto spinto!

sensi e apprezzamenti non solo dalle
fasce meno avvertite dell’opinione
pubblica, ma da quella parte della
cosiddetta intellighenzia nazionale
che, dopo essere stata al servizio del-

a considerare l’Europa la principale
responsabilità della crisi? Semplice,
basta ripetere in continuazione la fa-
vola del referendum irrealizzabile e
si continueranno a raccogliere con-
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Ma se questa possibilità è di fatto
preclusa, perché mai i Cinque Stelle
continuano senza posa a proporla
come la loro stella polare nella linea
di politica estera che contano di por-
tare avanti una volta vinte le elezioni
e conquistato il Governo? La rispo-
sta è semplice. Non avendo elabo-
rato una qualsiasi politica estera su
Unione europea, Euro, Nato, Medio
Oriente e quant’altro, i grillini si ag-
grappano alle dichiarazioni che col-
piscono l’immaginazione popolare e
possono provocare un effetto eletto-
rale positivo. Come si può lisciare il
pelo in chiave elettoralistica a una
parte di opinione pubblica abituata
da anni di demagogia di basso conio

I nuovi cattivi maestri

Non si può indire un referendum
per chiedere agli italiani se vo-

gliono o meno uscire dall’Euro. Non
si può perché la Costituzione vieta
l’uso dei referendum sui trattati inter-
nazionali. Dunque, se si vuole proprio
chiedere al popolo italiano se intende
rottamare o conservare l’Euro biso-
gna prima cambiare la Carta costitu-
zionale. Ipotesi non impossibile ma,
come si è visto con la modifica della
Costituzione conclusasi con il refe-
rendum del 4 dicembre scorso, di lun-
ghissima durata, tale da rendere del
tutto irrealistico proporre il referen-
dum sull’Euro e sull’Europa unita.

di ARTURO DIACONALE

SCHIAVONE A PAGINA 3

Gli avvocati romani
guideranno 

la nuova marcia dei 40mila

PRIMO PIANO

Pericolo islamista a Venezia
Allarme terrorismo: sgominata dalle forze dell’ordine una cellula jihadista composta da quattro immigrati
kosovari che stavano preparando un attentato da realizzare nel cuore della Laguna, a Ponte di Rialto
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Il luogo non è stato ancora scelto,
ma il “logo” sì: la marcia dei

40mila. La nuova marcia. Quella più
nota si tenne nell’ottobre del 1980
con protagonisti i quadri della Fiat e
i professionisti di mezza Italia. Sta-
volta non è contro le Brigate Rosse,
ma contro le politiche del governo
perché oggi i professionisti sono stati
resi poveri da dieci anni di crisi. Al-
l’epoca, invece, i quadri Fiat stanchi
del sindacato di base che strizzava
l’occhio alle Br in fabbrica fecero
quella formidabile “provocazione” di
cui si parlò per anni. Era il 14 otto-
bre del 1980 e la marcia rappresentò
un passaggio epocale nella storia del
sindacato e dei lavoratori. Adesso,
invece, cioè il prossimo 13 maggio
(probabilmente), dovrebbe essere
una sollevazione guidata dagli avvo-
cati. Che potrebbero da soli marciare
in 40mila, tanti sono quelli che for-
malmente possono fregiarsi della tar-
ghetta sulla propria abitazione o
studio. Ma la manifestazione sarà
estesa ad architetti, ingegneri e per-
sino ai giornalisti. Le categorie del la-
voro professionale e intellettuale più
colpite da crisi, robotizzazione, digi-
talizzazione e dalla chiusura o ridi-
mensionamento di tante aziende,
anche pubbliche, che negli scorsi
anni sono state più o meno costrette
ad azzerare i costi interni e di consu-
lenza.

A proporre l’idea, anzi a comin-
ciare a farla circolare perché l’orga-
nizzazione già è in moto, è l’avvocato
Mauro Vaglio, presidente dell’Or-
dine degli avvocati di Roma. Che
proprio alcuni giorni orsono ha lan-
ciato la proposta a tanti, quasi mille,
avvocati romani durante un corso di
recupero dei crediti formativi che da
anni martirizzano la categoria senza
produrre nulla di concreto per il
mercato del lavoro.

La marcia dei 40mila che si tenne
a Torino seguì le polemiche che inve-
stirono tutto il sindacato che nei
mesi precedenti si era opposto ai 61
licenziamenti chiesti dalla Fiat con-

tro altrettanti dipendenti sospettati
fortemente di contiguità con le Br. I
sindacati li difesero, I quadri marcia-
rono anche contro questa maniera di
fare sindacato e pochi mesi dopo i

magistrati e gli uomini di Carlo Al-
berto dalla Chiesa cominciarono ad
arrestare quasi uno a uno i 61 licen-
ziandi Fiat.

Adesso l’avvocato Mauro Vaglio

si propone più schiettamente di
creare un forte gruppo di pressione
sia degli avvocati sia degli altri pro-
fessionisti contro le politiche italiane
ed europee nei rispettivi settori.
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Gli avvocati romani guideranno 
la nuova marcia dei 40mila

Altro che “se ne pentiranno”,
come dice Jean-Claude Juncker

e tutti i coristi radical chic, la Gran
Bretagna non solo ha fatto bene, ma
ha dimostrato di essere una nazione
con i fiocchi. Pensate solo quanto sia
importante infischiarsene delle scioc-
chezze di Juncker e di tanti altri
come lui, che decidono per noi senza
il nostro voto. 

Pensate quanto sia importante
buggerarsene delle idiozie del tipo
“quote latte, lunghezza delle banane,
oppure calibro delle mele”.

Per non parlare della sovranità,
dell’immigrazione, delle sanzioni a
questo e a quello, di tutta una serie di
diktat imposti da un gruppo di bu-
rocrati e di tromboni. Del resto se-
condo voi nella patria di
quell’immenso economista, Barone

di Tilton, John Maynard Keynes, che
ha inventato i Trattati sulla moneta,
potevano finire in pasto all’Euro?
Tutti, infatti, si riempiono la bocca di
keynesismo, ma da acculturati del
cruciverba non conoscono l’impor-
tanza che l’economista assegnava
alla sovranità monetaria.

Insomma, l’Inghilterra con Jun-
cker, con le idiozie dei
vincoli, con l’Euro e so-
prattutto con lo strapo-
tere della Germania non
poteva starci. Oltretutto,
solo l’ipocrisia e l’igno-
ranza possono presup-
porre che un Paese come
l’Inghilterra fuori dalle
grinfie dell’Ue corra dei
rischi. Dimenticano, in-
fatti, o forse semplice-
mente non sanno del
Commonwealth, del le-
game straordinario fra
Stati Uniti e Gran Breta-
gna e del peso nei rap-
porti fra Inghilterra,
India e Cina. Insomma,
pensano che l’isola del
Vallo di Adriano fuori
dall’Unione europea sia
un pulcino abbandonato.
Sciocchi e sottocolti.

Non sarà così ovvia-
mente, anzi. Col tempo
gli inglesi, anche quelli
contrari, si accorgeranno
dell’importanza della
Brexit. Per non parlare
del rispetto verso la vo-
lontà popolare che in
Gran Bretagna è sacra.
Da loro non è come da
noi, il popolo conta ec-
come, chissà, saranno
populisti...

Hanno fatto bene, ha fatto bene
Theresa May ad andare avanti in
coerenza col referendum e con la
scelta dei cittadini. Una dimostra-
zione di democrazia e di rispetto
verso gli elettori. Una lezione di di-
ritto, di quel diritto che i soloni ra-
dical chic della Ue non sanno
nemmeno cosa sia.

Brexit, una lezione per tutti
di ELIDE ROSSI e ALfREDO MOSCA
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Dove c’è un progetto ambizioso,
c’è Elon Musk. 

Il sudafricano naturalizzato statu-
nitense, già cofondatore di PayPal e
della società no profit OpenAl, non
sembra voler porre freno alle sue
mire espansionistiche. Dopo aver
proposto la realizzazione di Hyper-
loop, treno in grado di viaggiare a
1200 km/h, creato la Space Explo-
ration Technologies Corporation
(SpaceX), di cui è amministratore
delegato e Cto e con cui lavora per
concretizzare lo sbarco su Marte, l’im-
prenditore - ai più in realtà cono-
sciuto per essere il Ceo di Tesla Motors,
azienda automobilistica specializzata

nella realizza-
zione di mezzi
elettrici - avrebbe
infatti messo in
piedi l’ennesima
azienda rivolu-
zionaria.

S e c o n d o
quanto riportato
dal Wall Street
Journal, la nuova
creatura di Musk,
che dallo scorso
dicembre oc-
cupa la 21esima
posizione nella
Lista delle per-
sone più potenti
del mondo se-

condo Forbes, si
chiama Neuralink
Corp. e servirà a
sviluppare una tec-
nologia in grado di
connettere cervello
umano e compu-
ter tramite l’uso
di piccoli elet-
trodi.

La startup, che
salvo smentite do-
vrebbe essere inte-
ramente finanziata

dal visionario quarantacinquenne,
potrebbe già contare su tre figure di
spicco: Philip Sabes, professore di
psicologia all’Università della Cali-
fornia a San Francisco (Ucsf), specia-
lizzato nello studio dei modelli di
controllo del movimento del cer-
vello, Timothy Gardner, dell’ateneo
di Boston e Vanessa Tolosa, inge-
gnere presso il Lawrence Livermore
National Laboratory.

L’obiettivo fondamentale del
gruppo dovrebbe essere quello di svi-
luppare dispositivi da inserire nel

cervello delle persone così da poter
collegare direttamente l’intelligenza
umana a quella artificiale e curare
patologie neurodegenerative come il
morbo di Parkinson, l’epilessia e la
depressione, gestendo appunto tra-
mite elettrodi l’attività elettrica del
cervello.

Malgrado non abbia ancora rila-
sciato nessuna dichiarazione in me-
rito, l’intenzione del fondatore di
Tesla poteva essere già intuibile
dalla parole spese qualche setti-
mana fa in occasione di un summit

a Dubai; “credo che col tempo ve-
dremo una fusione sempre più
stretta tra intelligenza biologica e
intelligenza artificiale”, aveva in-
fatti spiegato Musk, che avrebbe
registrato la Neuralink come so-
cietà di ricerca medica in Califor-
nia già lo scorso luglio. Chissà che
il nuovo progetto, i cui frutti non
si vedranno prima di 4-5 anni, non
riuscirà davvero a migliorare le ca-
pacità degli esseri umani a tal punto
da consentirci di competere anche
con i robot.
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L’ultima sfida di Musk: collegare il cervello al computer
di Maria Giulia Messina



Alla fine sono arrivati, con ritardo
di due giorni sul 21 marzo,

anche gli auguri di Donald Trump in
occasione del Nowruz, il Capodanno
persiano. È tradizione tra molti capi
di Stato fare gli auguri per il No-
wruz, ma la novità del messaggio di
quest’anno del neo presidente statu-
nitense è che si limita ai soli buoni
auspici per gli iraniani e soprattutto
senza ammiccamenti verso il regime
dittatoriale che reprime violente-
mente la popolazione. 

Si dice che tra i membri dell’Am-
ministrazione vi sia stata una discus-
sione se inviare o no il messaggio,
che poi alla fine è arrivato e per la
prima volta non corteggia la teocra-
zia di Teheran. Forse è finito il ben-
godi offerto dal compiacente Barack
Hossein Obama alla teocrazia di Te-
heran? Saranno impedite o perlo-
meno limitate le scorribande del
regime iraniano in Iraq, Siria, Yemen
e altri Paesi della Regione? Nei rap-
porti con l’Iran, Washington darà an-
cora carta bianca al Dipartimento di
Stato in connivenza con le ricchis-
sime lobby pro regime oppure nella
politica coll’Iran conteranno anche i
pareri dei Dipartimenti della Difesa,
del Tesoro e della Giustizia? 

L’accondiscendenza dell’Ammini-
strazione di Obama paradossal-
mente ha danneggiato molto il
regime dei mullà che ha dovuto af-
frontare le spese di quattro crisi in
Iraq, Siria, Yemen e Libano e non
solo e farsi odiare dalla popolazione
di questi Paesi, oltre a gettare l’eco-
nomia del Paese nel baratro. Durante
il mandato di Obama, aver lasciato
le mani libere in Medio Oriente al re-
gime iraniano lo ha messo in un cul
de sac dove sono stati evidenziati
tutti i limiti e l’aggressività di un re-
gime retrogrado che sta guazzando
ora in una serie concatenate di crisi

interne ed esterne. Tutto questo
sfugge quasi del tutto ai mass media
europei legati a sistemi di potere, en-
trati da tempo in una crisi economica
e soprattutto morale e che cercano di
vedere nella teocrazia al potere a Te-
heran una realtà inesistente. Un emi-
nente professore italiano, consigliere
di molti ministri, candidamente di-
chiarava che negli affari non c’è spa-
zio per la moralità. Aggiungeva,
perché gli imprenditori italiani non
dovessero fare affari coll’Iran. Vero
professore, perché no?   

In seguito al cambio dell’inquilino
della Casa Bianca pare sia in atto un
mutamento di approccio nei con-
fronti della problematica del Medio
Oriente. Il presidente statunitense ha
ricevuto a metà febbraio il premier
israeliano Benjamin Netanyahu, mo-
strando la volontà di riesaminare “la
causa iraniana”. Il 14 marzo Trump
ha avuto un incontro con Moham-
med bin Salman, il potentissimo gio-
vane ministero della Difesa
dell’Arabia Saudita e secondo erede

nella fila di successione al
trono. Il 21 marzo c’è stato
l’incontro alla Casa Bianca
con Haydar al-Abadi, primo
ministro dell’Iraq, vicino al
regime di Teheran ma mai
quanto il predecessore
Nuori al-Maliki. Trump ri-
volgendosi a al-Abadi ha
detto di non capire per quale
motivo Obama avesse fir-
mato quell’accordo con
l’Iran, riferendosi all’ac-
cordo nucleare firmato nel
luglio 2015. L’Iraq di al-
Abadi ritiene l’America più
vantaggiosa del perfido re-
gime dei mullà.

Sebbene la nuova Ammi-
nistrazione proceda per ora
con “lo studio e il silenzio”
una cosa è certa, l’eccezio-
nale occasione Obama-
Kerry non si ripeterà mai più
per il duo Khamenei-Rou-
hani. Benché tutti i lobbysti
del regime iraniano avessero

la “Green Card” per ac-
cedere alla Casa Bianca,
pare ora avranno qual-
che problema in più per
incontrare il nuovo in-
quilino. Il fatto, perfino
banale, che la Repub-
blica islamica sia il pro-
blema principale in
Medio Oriente sta di-
ventando un pensiero
comune e condiviso. So-
prattutto sta avanzando
l’idea che la teocrazia di
Teheran non fa parte
della soluzione della
crisi regionale. Con la
morte di Rafsanjani,
punto di riferimento
dell’Occidente, para-
dossalmente Khamenei,
il vero detentore del po-

tere, è più solo e perde l’equilibrio e
la possibilità di effettuare il gioco
delle tre carte. L’osceno balletto “ol-
tranzisti” contro “moderati” ha rice-
vuto un duro colpo.

Le elezioni presidenziali alle porte,
19 maggio 2017, marcheranno
ancor di più il fiato corto a un regime
che ha seminato vento e ora deve
raccogliere tempesta. In ogni caso
non c’è dubbio che il regime despota
al potere in Iran dovrà essere abbat-
tuto dagli iraniani. Questo perché la
Repubblica islamica, mentre qual-
cuno la ritiene fonte per uno sfrutta-
mento parassitario, non è mai stata
così debole e priva di sbocchi. Pro-
prio per questo toglie il fiato e il di-
ritto alla vita alla popolazione
iraniana, che è alla ricerca dell’ oc-
casione per strappare la rete di re-
pressione del regime e abbatterlo.
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Cambiamenti a Washington e conseguenze a Teheran
di Esmail mohadEs 

Esteri

Vladimir Putin avrebbe messo gli
occhi sulla Francia e sull’Italia.

Almeno a dare ascolto ai warning
lanciati dagli analisti dell’intelligence
americana. 

A Washington l’allarme sarebbe
scattato a seguito dell’intensa attività
diplomatica svolta dal Cremlino per
offrire una sponda ai movimenti po-
pulisti che, di qua e di là delle Alpi,
rischiano di prendere il potere nei
prossimi mesi. Nel mirino vi sareb-
bero non solo le dichiarazioni di
stima per il leader russo rilasciate da
Marine Le Pen e da Matteo Salvini,
ma anche visite sospette organizzate
dai supporter europei nella Mosca
dei nuovi demoni. Alla black list dei
simpatizzanti di Putin gli spioni di
Langley hanno aggiunto il Movi-
mento Cinque Stelle, anch’esso in
odore di simpatie putiniane. Ce lo
vedete Luigi Di Maio con tanto di
colbacco a insegnare i congiuntivi ai
capi del Cremlino? Ma tant’è: dopo
Donald Trump ora sarebbero i po-
pulisti europei le quinte colonne del
presunto espansionismo russo.
Strano che non si siano ricordati di
includere nell’elenco dei cattivi Silvio
Berlusconi, l’amico più fidato di Zar
Vladimir. Forse perché lo conside-
rano politicamente morto? Segno
che questi assi hanno capito tutto
della politica italiana. Non c’è da
stupirsi se poi, in Occidente, le cose
vanno male. Per le teste d’uovo sta-
tunitensi Putin è come il manto della
misericordia: buono per coprire tutte

le malefatte, le stupidità, le miopie
che hanno contraddistinto la politica
estera del gigante Usa sotto l’ammi-
nistrazione di Barack Obama. 

La Russia come capro espiatorio
di tutte le nefandezze compiute sul-
l’asse Washington-Berlino-Parigi-
Londra? Comodo! Perché non averci
pensato prima? Il mondo precedente
all’era Obama non era quel giardino
fiorito che ci si poteva attendere,
però reggeva. Ma già dalla fine dello
scorso decennio qualcuno di qua e di
là dell’Atlantico ha pensato bene di
rovesciare il tavolo. Allora via con le
maledette “primavere arabe” e con
l’allargamento a Est delle zone d’in-
fluenza della Nato. Quello che è suc-
cesso lo sappiamo: è storia. C’è
mancato poco che finissimo precipi-

tati in una nuova guerra globale con
fronti aperti dalle acque baltiche alle
pianure ucraine, giù lungo la dorsale

caucasica fino al Medio Oriente e,
scavalcato il Mar Rosso, al Nord
Africa. 

Vogliamo dire che
è stata tutta colpa di
Putin? Se serve pren-
dersi in giro faccia-
molo pure, ma
sappiamo benissimo
che è una balla. Dove
starebbe questo
espansionismo russo?
Ma se la Nato ha
piantato i missili fin
sotto il naso dei capi
del Cremlino? Ci si la-
menta del colpo di
mano in Crimea. E
l’incendio della piazza
di Kiev, su cui hanno
soffiato potenti i venti
occidentali dell’istiga-
zione alla ribellione ai
poteri legittimante co-

stituiti, ce lo scordiamo? E la politica
delle sanzioni economiche che, in
origine, avrebbe dovuto strozzare
l’economia russa allo scopo di creare
disordine e moti di protesta in quel
Paese? Fingiamo pure che fosse stata
pensata per una giusta causa, ma la
realtà non la si può cambiare a suon
di menzogne. Ora che le cose in Oc-
cidente non girano per il verso giu-
sto abbiamo trovato la tesi
consolatoria: è tutta colpa di Putin
che allunga i suoi tentacoli nella po-
litica interna degli Stati che vuole
sovvertire. 

Se le cose vanno uno schifo e i po-
pulismi avanzano non bisogna attri-
buirne la responsabilità a un
establishment ossessionato dal com-
pito di fare gli interessi dei pochi a
danno dei molti, a una globalizza-
zione sbagliata che impoverisce le
comunità locali per favorire le grandi
concentrazioni capitalistiche tran-
sfrontaliere, ai mercati che hanno
scelto la volatilità della speculazione
finanziaria piuttosto che puntare
sulla solidità della manifattura, a
strutture di potere sovraordinate agli
Stati nazionali che hanno riscritto la
geografia produttiva del pianeta.
Tutto questo non vale niente: il de-
monio è uno solo e abita al Crem-
lino. E se domani in Francia e
dopodomani in Italia, la gente, stufa
di essere presa per i fondelli dalla
vecchia politica dominata da quelli
del “politicamente corretto”, si butta
tra le braccia del primo capopopolo
che gli promette la luna, la colpa di
chi è? Provate a indovinare.

L’America, l’Occidente e la sindrome di Putin
di Cristofaro sola





Emilia era solo la tata, una donna
pagata per occuparsi di Walter,

lavare i suoi vestiti, le lenzuola che
ha bagnato fino a 13 anni, portarlo
al cinema e alle giostre, prendersi
cura di Rocco, il cucciolo trovato in
strada e nascosto alla vista dei suoi
genitori per oltre un mese.

A 17 anni Walter parte però per
andare a studiare all’estero. Lei, Emi-
lia, non è più necessaria e viene li-
cenziata. Va via con Rocco, prima
dall’anziana madre, poi dalla sorella.
Nessuno però sembra felice di averla
tra i piedi. Così si ritrova a vivere in
strada, sotto un porticato. Un giorno
di molti anni dopo, per caso Emilia
incontra Walter, ormai un uomo
adulto. Ha appena traslocato. Alla
vista di Emilia non resiste e insiste
per portarla a casa e presentarla a
moglie e figlio. Sin dall’inizio l’atmo-
sfera familiare si mostra in una sua
non ben comprensibile disfunziona-
lità. Più che di fronte a una
famiglia ci si trova infatti
davanti a monadi incapaci
di intessere relazioni affet-
tive, ciascuno in buona
parte chiuso e assente a se
stesso e agli altri. Walter,
Caroline, Leo – figlio che
lei ha avuto dal precedente
compagno Gabriel –
hanno tutti personalità di-
sfunzionali: lei depressa,
assente, alterna momenti
di affettuosità a crisi di
pianto, lui un po’ sopra le
righe. Leo, un adolescente
ipersensibile ed emarginato
dai coetanei, animato da
pulsioni sessuali verso
donne mature. L’amore ha
per ciascuno un volto di-
verso: gratitudine, senso di
colpa, ossessione, possesso. 

Emilia è la storia di un
amore asimmetrico che fi-
nisce in tragedia, di un ri-
tratto di famiglia con
segreti e identità ferite.
Walter riemerge bambino
dai ricordi della tata, pro-
blematico e irrisolto, in
buona parte a causa all’as-
senza di attenzioni e af-
fetto dei genitori. Una
volta adulto vuole mo-
strare all’unica donna che
lo avesse realmente amato
di essere stato capace di
voltare pagina e costruirsi
una famiglia felice, ma i

frammenti del passato spargono
mine su un terreno già accidentato,
fatto di apparenze e sorrisi di circo-
stanza, rimettendo tutto in discus-
sione. La tensione aumenta, le
strutture emotive dell’infanzia riaf-
fiorano scoprendolo un uomo vio-
lento, geloso e aggressivo; quando
sua moglie gli confessa di volerlo la-
sciare, il precario equilibrio di Wal-
ter va in frantumi, portandolo a
distruggere in modo rabbioso tutto

quanto aveva cercato di co-
struire.

Emilia è anche la tragedia
dell’indifferenza, un segno di-
stintivo della nostra contempo-
raneità. Qualcuno può morirci
affianco senza neppure accor-
gercene, e i recenti tragici epi-
sodi di cronaca non fanno che
confermare questa desolante
realtà.

Anche Emilia è a suo modo
un personaggio malato: la sua
vita ruota tutta intorno a Wal-
ter, che ama incondizionata-
mente, unica nota di colore in
un’esistenza piatta e priva di af-
fetti, tanto da farla arrivare ad
assumersi la colpa dell’omici-

dio di Carol e offrirsi in sacrificio per
lui; al tempo stesso però Emilia è
madre di un uomo con il quale non
ha rapporti da anni, un bambino che
ha abbandonato ancora piccolo per
amare il figlio di altri.

Anche se con un plot narrativo
che non brilla per originalità, la tra-
gedia della pièce di Claudio Tolca-
chir, regista e drammaturgo, astro
della scena teatrale argentina, pone
numerosi e complessi interrogativi

sulla condizione umana, sui legami
contrastanti, sulle apparenze fami-
liari e sul limite cui follia ed egoismo
possono spingere il singolo indivi-
duo.

Al Teatro Argentina dal 26 marzo
al 23 aprile, Emilia – una produzione
del Teatro di Roma – interpretato da
una straordinaria Giulia Lazzarini,
coadiuvata sul palco da Sergio Ro-
mano, Paolo Mazzarelli, Pia Lan-
ciotti e Josafat Vagni, è un atto unico
di un’ora e 45 minuti in cui tutti i
personaggi parlano di affetto inca-
paci di riferirsi alla stessa cosa. Un
ritmo lento, a tratti estenuante, che
serve però a traghettare angosciosa-
mente lo spettatore fino al culmine
della tragedia. 
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Tata Emilia e un amore che diventa sacrificio




